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“Madonna Imperia”: un’ esperienza estetica

Le scelte della vita sono sempre frutto di un “incontro”, vale a dire di ciò che Jauss, 
- teorico della storiografia letteraria nota come “estetica della ricezione”, afferma 
a proposito dell’ ”esperienza estetica come occasione di piacere del godimento di 
sé nel godimento dell’altro” Jauss afferma che “nell’esperienza dell’opera d’arte 
(e qui si intenda anche dell’opera musicale) è l’Immaginazione produttiva di un 
soggetto - vale a dire la Coscienza Immaginativa - che si presenta in primo piano”.

L’incontro interpretativo con la musica di Alfano, avvenne per me nel 2001, quando 
Radio France mi propose di essere Katiusha in una delle opere più significative del 
compositore napoletano.

Dramma già raccontato nell’omonimo romanzo di Tolstoj, Risurrezione si rivelò 
al mio sentire (aisthesis) come l’“occasione” per raccontare l’espressività della 
tavolozza di sentimenti della protagonista.

A far data da quella immersiva esperienza non ebbi successivamente altre “occasioni 
d’incontro” con la musica di Alfano.
Sino a che, Eduardo Fuembena, storico spagnolo, non mi sottopose l’atto unico di 
“Madonna Imperia”.

La curiosità mi portò, per prima cosa, a consultarne il testo letterario e, solo 
successivamente, a leggerne la musica.

Sulla scorta dell’esperienza monumentale di Risurrezione mi stupì, al confronto, la 
sinteticità, se pur densa di contenuto, di Madonna Imperia.

La scrittura vocale, per tutti gli interpreti e, particolarmente per Imperia, si rivelò 
articolatissima, difficile, ad andamento “frammentato”, nello stile specifico del canto 
“conversativo”.

Così, di fronte ad un ruolo che non mi gratificava dello slancio della linea melodica 
- momento sempre auspicato dall’interprete - ma che mi sacrificava a battute 
“spezzettate” di diffcilissima intervallazione e resa interpretativa, si affievolì (per 
fortuna solo per pochi giorni) lo storico entusiasmo a difesa della Musica dimenticata.

Furono necessarie diverse sessioni di studio per appropriarmi dell’unità del racconto 
drammaturgico di Madonna Imperia, il quale, dopo il vorticoso inizio di entrate e 
uscite della folla di personaggi , si “libera” nel lungo  appassionato duetto d’amore.
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Col rarefarsi del cicaleccio dei convitati, fu la melodia trionfale, sbocciata in duetto, 
a ridarmi la volontà di produrre quest’opera (assente dalle scene da almeno otto 
decenni).

Di più, oggi è, insieme ad esso, la consapevolezza di quel jaussiano “piacere del 
godimento di sé nel godimento dell’altro”, derivato dall’ “esperienza estetica 
dell’incontro con l’arte”, che mi suggerirà l’intuizione sensibile per una proficua 
“immaginazione creativa” nella rappresentazione del personaggio di Imperia.

Ringrazio il Conservatorio di Musica di Vicenza “Arrigo Pedrollo” per aver messo a 
disposizione di questa produzione il suo Coro.
Ringrazio il M° Hans Fazzari - presidente di Serate Musicali - per aver accolto 
questo bel progetto nella stagione 2021-2022 di Serate Musicali.
Ringrazio Paolo Petronio - mecenate convinto della nostra associazione Ab 
Harmoniae Onlus - per aver contribuito a render sostenibile l’evento.
In ultimo, ma non ultimo, ringrazio Andrea Bongiovanni per aver condiviso, ancora 
con noi, la convinzione dell’urgenza di riprodurre discograficamente l’evento unico 
di questa sera, offrendone all’ascoltatore, come possibilità di conoscenza, le tracce 
musicali, testimoni dell’esperienza estetica e creativa di Honorè de Balzac, Arturo 
Rossato, Franco Alfano.

Denia Mazzola Gavazzeni
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CESARE ORSELLI 
Commento critico

Il rinnovato interesse della critica per l’opera 
italiana del primo Novecento ha stimolato teatri 
come la Scala, l’Opera di Roma, il Maggio 
Fiorentino, a riproporre in tempi recenti 
Cyrano di Bergerac, La leggenda di Sakuntala, 
Risurrezione, facendo così riemergere il nome 
di quel Franco Alfano [1875-1954] che le platee 
conoscono quasi esclusivamente per il suo 
rifacimento del finale della pucciniana Turandot; 

un compito che Ricordi gli affida grazie alla fama ottenuta nel 1904 con Risurrezione, 
primo lavoro di un musicista che, non ancora trentenne “elegante, ardito, poderoso” 
(come fu giudicato dalla stampa), poteva vantare una solida formazione ed esperienze 
compositive a livello europeo. Il napoletano Alfano, dopo aver studiato al S. Pietro 
a Majella, nel 1895 era infatti passato alla scuola di composizione nel Conservatorio 
di Lipsia, autentica capitale musicale europea, e poi a Berlino, cimentandosi non 
solo con il pianoforte e la lirica da camera ma anche con il teatro, sebbene i primi 
suoi lavori, Miranda e La fonte di Enschir , fossero rimasti inediti; pure, a distanza di 
anni, l’autore vi ritrovò già i ritratti del suo linguaggio: “molta cantabilità, armonie 
sapide, buon gusto, accenni di severità e di malinconia. Influenze? né di Puccini, 
né di Mascagni, sì di Grieg e di Massenet.” Poi, trasferitosi a Parigi nel 1899, dove 
tirava avanti scrivendo fortunati ballets-pantomimes per le Folies Bergère, lesse 
“d’un fiato” il romanzo di Tolstoj, e con il progetto di porlo in musica si poneva 
in sintonia con quell’autentica invasione di letteratura russa che il teatro d’opera 
subisce fra i due secoli. Dopo il grande successo di Risurrezione, Alfano si affranca 
con altri lavori dalla drammaturgia tardoromantica, e nel 1921 firma il capolavoro 
della sua maturità in cui si immette nel mondo esotico e simbolista dell’India, quella 
Leggenda di Sakuntala che coglie nel declamato (su un libretto in prosa, come 
Pelléas et Mélisande), nella preziosa armonia e nella splendente orchestrazione la 
suggestione di Debussy, Ravel e Strauss.

Ed ha appena consegnato il finale di Turandot, che si realizza l’intesa di Alfano 
con un giornalista politico e letterato di Vicenza, Arturo Rossato [1882-1942], già 
autore di articoli, poesie e pièces teatrali (anche in dialetto veneto), e di numerosi 
libretti per Zandonai (fra cui Giulietta e Romeo, I cavalieri di Ekebù, Giuliano), 
Lattuada, Mulé, Pietri: una trentina di titoli. Rossato propone a Alfano un atto unico, 
Madonna Imperia, tratto da uno dei Contes drôlatiques (Cent come il Decamerone) 
di Honoré de Balzac, racconto beffardo nei confronti del clero corrotto, ambientato 
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negli anni del Concilio di Costanza (1414-18); cornice gotica fitta di un’umanità 
fastosa, come altre opere liriche del primo Novecento; pensiamo a Francesca da 
Rimini, a Isabeau e Parisina, Gianni Schicchi, ma soprattutto a Zanetto di Mascagni 
che ha come protagonista una cortigiana fiorentina che vive una fragile storia 
d’amore con un ragazzino. Anche Imperia, bella dama di alto bordo, protetta dal 
cancelliere di Ragusa, con la sua vita di piaceri in mezzo a prelati e nobili, incanta 
un giovane chierico, Filippo, che le dichiara il suo amore e viene indotto a intonarle 
una canzone come un troviere. Questo amore scatena la gelosia del Ragusa, che 
costringe Filippo ad andarsene (e addirittura gli assegna un’abbazia), ma la passione 
fra Imperia e Filippo ha la meglio, e l’atto si conclude con il loro incontro erotico.

Madonna Imperia, rappresentata a Torino il 5 maggio 1927, ed accolta con un 
buon successo, trovò una risposta molto felice in Alfano, che aveva punteggiato 
il suo lavoro con lettere entusiastiche a Rossato: la composizione, “corre…corre 
(…) nessun lavoro mi è venuto così ‘di getto’ (…) - scrive Alfano - Sarà - il nostro 
lavoretto - il trionfo della naturalezza (…) il pubblico [dei tuoi bei versi] non perderà 
una sola sillaba”. E se certi tratti pungenti e ironici del racconto di Balzac vengono 
attenuati dal libretto, quello che emerge è il coté sentimentale della storia, con 
“una Madonna Imperia, creatura sognante che sembra attendere l’amore puro da 
cui farsi redimere, un Filippo ardente, abile improvvisatore di canzoni” (Zanetti). 
A parte i tratti sgradevoli di Ragusa, quasi un’eco di Scarpia, la musica di Alfano è 
un’interrotta ondata di effusioni liriche, che si alterna anche con accenti più accesi 
e tratti nervosi, con “uno strumentale denso e coloratissimo che canta a gara con 
i cantanti” (De Paoli). Valori espressivi che giustificano largamente la ripresa di 
Madonna Imperia voluta con tenacia e passione da Denia Mazzola Gavazzeni.

CESARE ORSELLI
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FRANCO ALFANO 
MADONNA IMPERIA (1926-1927) 

Commedia lirica in un atto

Libretto di  

Arturo Rossato 
Dalla novella di 


Honoré de Balzac “La Belle Imperia” 

Una grande sala. A destra un alto camino a cappa; più in là, tra la parete e il fondo, una porta, 
ornata da due belle colonne, tra le quali appariranno i primi gradini di una scala che scenderà al 
piano terreno. Nella parete del fondo, affrescata da pittore, - un lungo finestre a vetri guarderà 
nella porta a vetri colorati alla quale, si accederà per mezzo di alcuni gradini e che metterà 
nell’alcova. Sula parete di sinistra un’altra porta a colonne, È sera tarda. Un bel fuoco arde sotto la 
cappa, illuminando di rosso le panchine e uno zendado di seta a fiorami disteso lì per riscaldare. Di 
fronte al camino spicca una tavola già apparecchiata per la cena. Intorno la tavola scranne e 
poltrone, Sulle cassepanche candelabri; alla  parete di sinistra, sotto un alto specchio, un 
tavolinetto e la bisogna per iscrivere. Fra le colonne della porta a destra arde una lampada che 
illumina fiocamente i primi gradini della scala. Un altro doppiere è sul tavolinetto, ma la sala sarà 
un po’ buia.Soltanto la vetrata dell’alcova è illuminata da una luce interna e si vedrà l’ombra di una 
donna a braccia nude che le fanti stanno abbigliando. 

Coro 
(Lontano e avvicinandosi sempre più) 
(Voci dalla strada) 

Tecum principium

In die principi

Virtuti tuae.

Tecum principium

In die principi ,

Virtuti tuae, in splendoribus

Sanctorum Virtute, Virtuți tuae

In splendoribus Sactorum…


Quasi a corsa, un giovane vestito di nero appare tra le colonne della porta di destra e sosta 
spaurito. 

Filippo (agitato) 
Ah! l’ho scampata bella

Da quei furfanti arrabbiati 

Che guardano la porta

(Accostandosi alla finestra e guardando) 
I vescovi, i legati 

Che tornan dal Concilio

(Va verso il focolare, ma in quella, vede l’ombra della donna discinta, cui le fanti stanno mettendo la gonna. 
Straluna gli occhi e rimane là, intontito)

Ohimé, tapino ..

Che braccia!..Che rotondi!..

Che monticelli! Che…

(Gesticola inspirato. La visione sparisce. Filippo va verso il focolare, mette le mani sullo zendado, lo toglie e 
ne respira ghiottamente il profumo) 

(Di dentro) 
Imperia (sensibile) 
E lo zendado?


Fiorella (di dentro) 
È sulla caminata a riscaldare..


Imperia 
Toglilo.


Fiorella 
Ben sì!

(Reggendo un candelabro acceso, Fiorella esce dall’alcova. Ma nel veder Filippo fa un moto di spavento e 
posa il candelabro sulla tavola della cena) 
Gesù!.. Chi sei?


Filippo (timidamente)

Sono Filippo Mala.

Il Chierico d’un Vescovo dabbene 

Che è qui in Costanza per il gran Concilio


Fiorella (rinfrancata)

E che fai?


Filippo 
Non lo so!


Fiorella 
Veh! Ladroncello..ch’hai nelle mani lo zendado.


Filippo 
Quale?


Fiorella 
Quel di Madonna…


Filippo (con ardore puerile) 
Giuro a Dio che no!

Non l’ho toccato per toglierlo

Sibbene per questa

profumata onda leggera

Che mi si spande tutta nelle vene

Come un fresco mattin di primavera


Fiorella (ironica) 
Ah! Galiotto. 

Come rubi ben!


Balda (di dentro, chiamando) 
Fiorella!


Fiorella 
Sono qui!


Balda (esce portando un altro candelabro) 
E lo zendado?

(Vedendo Filippo, a Fiorella) 
Chi è?


Fiorella (ridendo) 
Lo vedi! Un chiericato in succhio


Balda (ridendo anche lei) 
Per Madonna?
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Per Madonna?
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Fiorella  (caricaturale) 
E per chi, Balda?

Ed è qui per torle i baci

E gli zendadi a mucchi…


Balda (allegrissima) 
Oh! Il fantolino imbertucciato.


Filippo (avanzandosi) 
Giuro che non venni fin qui..

Giuro Madonne, per zendadi,

Ma trassemi la voglia di vedere colei 

Che ho già veduta là

Senza impaccio di gonna

Di cappuccio..

(Stralunando gli occhi da ghiottone) 
Ohimè! Tapino..

Che braccia!  Che ridondi!

Che monticelli! Che..


Fiorella 
L’ami dassenno?


Filippo 
D’averlo perduto


Balda 
Che dici?


Filippo 
Il senno.


Balda 
Tu ne avevi là?


(Le fanti scoppiano in una gran risata, corrono alla porta dell’alcova spalancandola)


Filippo 
Da diventare Cardinale

E peggio!

(Spaurito sempre con lo zendado nelle mani, cerca di farle tacere)


Fiorella, Balda 
Madonna!


Filippo 
Fanticelle!


Fiorella, Balda 
Deh!venite! Deh! Guardate!


Imperia (sentito, di dentro) 
Che c’è egli?


Fiorella, Balda 
Una colomba dalle penne arruffate,

È calata dal camino,

S’abballata sulla panca.

Tuba ghiotta, tuba bianca


Filippo (implorando smarrito) 
Fanticelle!


(Imperia appare meravigliosamente vestita - guarda appena le fanti e si pone subito davanti allo specchio, 
volgendo così le spalle al focolare. Si ritocca vezzosamente l’acconciatura, mentre Filippo la guarda con 
occhi imbambolati) 

Balda 
O Madonna!


Imperia (entrando) 
Vi morde la tarantola?

Su! Ch’egli è tardi

Ed agghiado..

Stringete la cintura..

Dov’è questo zendado?


Balda (stringendo la cintura) 
L’ha il fantolino…


Imperia (assorta allo specchio) 
Muoviti! Che fantolino?


Fiorella (acconciandole la gonna) 
Quello!


Imperia (volgendosi, guardando Filippo e ritornando a vezzeggiarsi allo specchio)

Da dove egli è venuto?


Fiorella  
(ridendo, continuando la bisogna) 
È la colomba…


Balda  
Geme di fastidiosa pena.


Imperia 
Grulle!.. 

Egli è tempo di ciance?

E la mia cena?

(Muovendo un passo e fermandosi) 
Ecco la gonna si è ancor impigliata.

Sciogli…Così!

Ora vedi se giunge la brigata.

(A Balda) 
Tu levami il rubino dal cofano.

E accendi le lumiere.

(Balda esegue. Imperia si rassetta per l’ultima volta. Le fanti escono in fretta ridendo. Fuori non nevica più) 
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Tu ne avevi là?


(Le fanti scoppiano in una gran risata, corrono alla porta dell’alcova spalancandola)


Filippo 
Da diventare Cardinale

E peggio!

(Spaurito sempre con lo zendado nelle mani, cerca di farle tacere)


Fiorella, Balda 
Madonna!


Filippo 
Fanticelle!


Fiorella, Balda 
Deh!venite! Deh! Guardate!


Imperia (sentito, di dentro) 
Che c’è egli?


Fiorella, Balda 
Una colomba dalle penne arruffate,

È calata dal camino,

S’abballata sulla panca.

Tuba ghiotta, tuba bianca


Filippo (implorando smarrito) 
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(Imperia appare meravigliosamente vestita - guarda appena le fanti e si pone subito davanti allo specchio, 
volgendo così le spalle al focolare. Si ritocca vezzosamente l’acconciatura, mentre Filippo la guarda con 
occhi imbambolati) 

Balda 
O Madonna!


Imperia (entrando) 
Vi morde la tarantola?

Su! Ch’egli è tardi

Ed agghiado..

Stringete la cintura..

Dov’è questo zendado?


Balda (stringendo la cintura) 
L’ha il fantolino…


Imperia (assorta allo specchio) 
Muoviti! Che fantolino?


Fiorella (acconciandole la gonna) 
Quello!


Imperia (volgendosi, guardando Filippo e ritornando a vezzeggiarsi allo specchio)

Da dove egli è venuto?


Fiorella  
(ridendo, continuando la bisogna) 
È la colomba…


Balda  
Geme di fastidiosa pena.


Imperia 
Grulle!.. 

Egli è tempo di ciance?

E la mia cena?

(Muovendo un passo e fermandosi) 
Ecco la gonna si è ancor impigliata.

Sciogli…Così!

Ora vedi se giunge la brigata.

(A Balda) 
Tu levami il rubino dal cofano.

E accendi le lumiere.

(Balda esegue. Imperia si rassetta per l’ultima volta. Le fanti escono in fretta ridendo. Fuori non nevica più) 
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Imperia 

(A Filippo, facendo cenno di avvicinarsi e togliendo lo zendado)

Ah! Sei costà, fanciullo…

Spacciati!

Fra un istante 

qui ci sarà un trastullo 

che tu non puoi vedere.

(Guardandosi nello specchio) 
Ho a cena un cancelliere, un principe, un Messere di Francia.

(Volgendosi e guardandolo stupita vedendolo là in ammirazione) 
Oh ! Oh! 

Che guardi con quei grandi occhi?

Via… che vuoi?


Filippo  (Timido, ingenuo) 
Madonna… Offrirvi tutta l’anima mia!


Imperia (dopo averlo fissato un momento, fredda.) 
Tu ci puoi ripassare domani.

Ella c’è ancora, 

quest’anima, domani?


Filippo (con ardore, ma dolce) 
Certo che sì!


Imperia 
E allora…


Filippo (rassegnato) 
Allor, Madonna,

La riporterò domani,

Bella come un santo cero

Che sia rimasto tutta la notte acceso

Davanti ad un altare abbandonato…

Oh! Se l’aveste senza indugio presa

Prima ch’ella si fosse consumata

In tanta veglia,

In tanto ardor suo fiero!


Imperia 
Ah! Come sai dir bene

Conteste favole!

Ma sai pure chi sono?


Filippo 
Siete Imperia!


Imperia (a parte) 
Il furfantello!


Flippo  
Quella che i gran Signori

E i principi ed i Re

Ricoprono d’oro

Per la meraviglia 

Di vederla si bella!

(Con lieve gesto) 
Che monticelli…

Che ritondi..


Imperia (con finto sdegno) 
Olà! Ghiotton!

Tu non le mandi a dire!


Filippo (con ingenuo ardore) 
Io no, Madonna. 

Sono qui per questo..


Imperia 
Dassenno?


Filippo 
Sì! Da maledetto senno!

(Imperia scoppia a ridere) 

Filippo  
Scarnito e tribolato,

Erro ogni notte

Intorno a questa casa,

e da laggiù nel vicoletto

Ascolto il rumorio

Dei rubicondi messeri

Che bevon fieri

E cantano giocondi

Al vostro desco.

E immagino i grifi pavonazzi

Distesi verso voi

Come i gran becchi degli uccellacci 

Quando aspettano ingordi un vermicciuolo:

Sbattendo l’ali…

E ritto ognuno così come un piuolo


Imperia (divertendosi) 
Ah! Gaglioffo!


Filippo (mutando la caricatura in tenerezza) 
Ed io dicevo allora:

“Filippo Mala,

Ho una gran paura

Che tu non avrai mai nella tua vita 

Una carezza ed una buona cena

dda si gran Dama!

Possiedi un’Abbazia? 

Ricca? Dell’oro?

Mitria e zucchetto?

Sei un chierichetto umile e tristo 

Venuto al gran Concilio

Con il Vescovo di Bordò,

Miserello egli pur anco,

E vecchio e stanco!..

Filippo Mala,

Va, piangi a tua voglia!

(Commosso) 
Ed io, Madonna,

Piangevo, piangevo 


Imperia  
O meschinello!

E allora?
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Imperia 

(A Filippo, facendo cenno di avvicinarsi e togliendo lo zendado)

Ah! Sei costà, fanciullo…

Spacciati!

Fra un istante 

qui ci sarà un trastullo 

che tu non puoi vedere.

(Guardandosi nello specchio) 
Ho a cena un cancelliere, un principe, un Messere di Francia.

(Volgendosi e guardandolo stupita vedendolo là in ammirazione) 
Oh ! Oh! 

Che guardi con quei grandi occhi?

Via… che vuoi?


Filippo  (Timido, ingenuo) 
Madonna… Offrirvi tutta l’anima mia!


Imperia (dopo averlo fissato un momento, fredda.) 
Tu ci puoi ripassare domani.

Ella c’è ancora, 

quest’anima, domani?


Filippo (con ardore, ma dolce) 
Certo che sì!


Imperia 
E allora…


Filippo (rassegnato) 
Allor, Madonna,

La riporterò domani,

Bella come un santo cero

Che sia rimasto tutta la notte acceso

Davanti ad un altare abbandonato…

Oh! Se l’aveste senza indugio presa

Prima ch’ella si fosse consumata

In tanta veglia,

In tanto ardor suo fiero!


Imperia 
Ah! Come sai dir bene

Conteste favole!

Ma sai pure chi sono?


Filippo 
Siete Imperia!


Imperia (a parte) 
Il furfantello!


Flippo  
Quella che i gran Signori

E i principi ed i Re

Ricoprono d’oro

Per la meraviglia 

Di vederla si bella!

(Con lieve gesto) 
Che monticelli…

Che ritondi..


Imperia (con finto sdegno) 
Olà! Ghiotton!

Tu non le mandi a dire!


Filippo (con ingenuo ardore) 
Io no, Madonna. 

Sono qui per questo..


Imperia 
Dassenno?


Filippo 
Sì! Da maledetto senno!

(Imperia scoppia a ridere) 

Filippo  
Scarnito e tribolato,

Erro ogni notte

Intorno a questa casa,

e da laggiù nel vicoletto

Ascolto il rumorio

Dei rubicondi messeri

Che bevon fieri

E cantano giocondi

Al vostro desco.

E immagino i grifi pavonazzi

Distesi verso voi

Come i gran becchi degli uccellacci 

Quando aspettano ingordi un vermicciuolo:

Sbattendo l’ali…

E ritto ognuno così come un piuolo


Imperia (divertendosi) 
Ah! Gaglioffo!


Filippo (mutando la caricatura in tenerezza) 
Ed io dicevo allora:

“Filippo Mala,

Ho una gran paura

Che tu non avrai mai nella tua vita 

Una carezza ed una buona cena

dda si gran Dama!

Possiedi un’Abbazia? 

Ricca? Dell’oro?

Mitria e zucchetto?

Sei un chierichetto umile e tristo 

Venuto al gran Concilio

Con il Vescovo di Bordò,

Miserello egli pur anco,

E vecchio e stanco!..

Filippo Mala,

Va, piangi a tua voglia!

(Commosso) 
Ed io, Madonna,

Piangevo, piangevo 


Imperia  
O meschinello!

E allora?




16

Filippo (mutando in furbesco) 
E allora, un bel dì

Senza più lagno 

Deliberato ormai

D’ingualdrapparmi

Come i messeri 

E rimaner con voi,

Fosse un momento…

Presimi dei lavori di scrittura

Per salmi, antifone, messali…

E soffiavo e ansavo

Sui motti, sulle musiche

e le antiche bolle dei Papi,

Ahimè! 

Scrivono male i Papi.

Male! E si guadagna poco!


Imperia (sempre più divertendosi) 
Vero?


Filippo 
Vero!

Ma pensando di voi,

Dolce guadagno mi pareva

D’avere mille e più mani

Prodigiose!

E alla notte, mentre al lume pio

Della lampada stanca

Io vagheggiavo quest’attimo

Da un”Sanctus” 

che copiavo faticosamente .

Ecco sfiorar e poi sfuggire lieve

E ritornar un vostro Ricciolo d’oro…

Tra un “gratia” e un “Ave” 

Ecco la vostra bocca sorridermi

E poi su tutte le buie parole

Ecco tremar una bellezza nova…

Come nel Sol

Trema in un fresco ridere la piova!…


Imperia 
Ah! Cianci ben!

Chissà dove o quando

T’ho sentito così

Dentro di me!…

E allora?


Filippo (risoluto, delicato) 
E allora, questa sera,

Ammucchiai tutto il tesoro.

Eccolo! In grossette 

(Levando un cartoccetto di monete, le mette in fila sul tavolo) 
Con un sorriso) 
Una. Due. Tre.

Il mio lavoro.

E quattro. Cinque.Sei.

(Non trova la settima, preoccupato cerca nelle tasche.. infine trovandola) 
Ah! E sette!

Dissi al mio vecchio vescovo


“Madonna m’ha chiesto 

d’un mottetto trionfale,

Che devo consegnare io, 

Di mia mano.

Ritornerò. Non datevi pensiero!”

E son venuto qui

Ad offrirvi il mio tesoro

E quest’anima disperata 

Che vi sogna come vi ha vista

Là  sulla vetrata.

Non cacciatemi via.

Deh siate buona! 

(A mani giunte, indicando le monete) 
Eccole, sono vostre..


Imperia (triste) 
Riprendile!


Filippo (disperato) 
Perchè?

Non bastano, Madonna?


Imperia (triste, ma più sonoro) 
Riprendile..


Filippo 
Ah! Tapinello me

E sono proprio il frutto 

Dell’editto di Costantino

“In hoc signe vince”

Ed io vi perdo!

Ah! Sciagurato me! 

(Menandosi dei gran pugni) 

Imperia  
Eh là!

(Più dolce) 
Non belare così!

Non ti crucciar!


Filippo 
Le grossette Madonna,

Le grossette!


(Fiorella e Balda entrano a corsa dalla porta di sinistra 

Fiorella, Balda 
Madonna… Giungono!


Imperia  
(Riprendendosi di botto, a Filippo) 
Togliti…


Balda 
Tremuli…Ori, arienti


Imperia 
La bella cavalcata!
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Filippo (mutando in furbesco) 
E allora, un bel dì

Senza più lagno 

Deliberato ormai

D’ingualdrapparmi

Come i messeri 

E rimaner con voi,

Fosse un momento…

Presimi dei lavori di scrittura

Per salmi, antifone, messali…

E soffiavo e ansavo

Sui motti, sulle musiche

e le antiche bolle dei Papi,

Ahimè! 

Scrivono male i Papi.

Male! E si guadagna poco!


Imperia (sempre più divertendosi) 
Vero?


Filippo 
Vero!

Ma pensando di voi,

Dolce guadagno mi pareva

D’avere mille e più mani

Prodigiose!

E alla notte, mentre al lume pio

Della lampada stanca

Io vagheggiavo quest’attimo

Da un”Sanctus” 

che copiavo faticosamente .

Ecco sfiorar e poi sfuggire lieve

E ritornar un vostro Ricciolo d’oro…

Tra un “gratia” e un “Ave” 

Ecco la vostra bocca sorridermi

E poi su tutte le buie parole

Ecco tremar una bellezza nova…

Come nel Sol

Trema in un fresco ridere la piova!…


Imperia 
Ah! Cianci ben!

Chissà dove o quando

T’ho sentito così

Dentro di me!…

E allora?


Filippo (risoluto, delicato) 
E allora, questa sera,

Ammucchiai tutto il tesoro.

Eccolo! In grossette 

(Levando un cartoccetto di monete, le mette in fila sul tavolo) 
Con un sorriso) 
Una. Due. Tre.

Il mio lavoro.

E quattro. Cinque.Sei.

(Non trova la settima, preoccupato cerca nelle tasche.. infine trovandola) 
Ah! E sette!

Dissi al mio vecchio vescovo


“Madonna m’ha chiesto 

d’un mottetto trionfale,

Che devo consegnare io, 

Di mia mano.

Ritornerò. Non datevi pensiero!”

E son venuto qui

Ad offrirvi il mio tesoro

E quest’anima disperata 

Che vi sogna come vi ha vista

Là  sulla vetrata.

Non cacciatemi via.

Deh siate buona! 

(A mani giunte, indicando le monete) 
Eccole, sono vostre..


Imperia (triste) 
Riprendile!


Filippo (disperato) 
Perchè?

Non bastano, Madonna?


Imperia (triste, ma più sonoro) 
Riprendile..


Filippo 
Ah! Tapinello me

E sono proprio il frutto 

Dell’editto di Costantino

“In hoc signe vince”

Ed io vi perdo!

Ah! Sciagurato me! 

(Menandosi dei gran pugni) 

Imperia  
Eh là!

(Più dolce) 
Non belare così!

Non ti crucciar!


Filippo 
Le grossette Madonna,

Le grossette!


(Fiorella e Balda entrano a corsa dalla porta di sinistra 

Fiorella, Balda 
Madonna… Giungono!


Imperia  
(Riprendendosi di botto, a Filippo) 
Togliti…


Balda 
Tremuli…Ori, arienti


Imperia 
La bella cavalcata!
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Voci femminili 
Ah!


Fiorella, Balda  
Fiaccole! Motti! Schiocchi!


Voci interne 
Ah!


Imperia 
Chiamate i fanti, presto!


Le fanti entreranno ed usciranno in gran fretta. 
Imperia accenna e fa muovere, movendosi anch’ella ritornando alla tavola apparecchiata e 
badando se tutto è in bel modo. 
Alcuni fanti acconciano il focolare, portando scranne, altri accendono le rimanenti lumiere.I vetri 
della finestra schiariscono come se fossero stati accesi i lumi di sotto e anche le scale ardono di 
viva luce. 
Filippo dimenticato da tutti segue ora l’una, ora l’altra donna, incespicando, impacciandosi, 
facendosi urtare, rifugiandosi infine sotto la cappa) 

Imperia 
Togliti, puto!


Imperia 
(Assegnando i posti) 
Qui Messer di Ragusa…

Qui Messer di Francia…

Ah! I fiori!


(Un famiglio in livrea è intanto sulla porta ed annunzia. Altri due sono vicini a lui e tolgono i mantelli e i 
cappelli di  chi entra) 

Un famiglio 
Messere il Cancelliere di Ragusa!


(Seguito da tre fanti che rimangono in ornato atto, accosto alla parete, entra il Cancelliere. È un fiero e negro 
uomo in vesti ricchissime. I fanti gli tolgono il mantello. 
Imperia gli muove incontro, dignitosa e leggiadra) 

Imperia 
Ben ritornato!

Alla fedele ancella


Cancelliere di Ragusa 
Siete leggiadra.

Siete dolce  e bella!..


Imperia  
(vezzosa e sorridente) 
Chi mi accusa di ciò?


Cancelliere di Ragusa 
Oh, tutto vi accusa!


Un famiglio (annunciando) 
Il Principe di Còira!


(Entra, seguito da alcuni valletti il Principe: un grasso e paonazzo uomo dal giocondo volto del beone) 

Còira (baciando la mano a Imperia) 
Madonna!

Mi alluminate il cor!


Imperia (graziosa) 
Sempre in baldezza!


Il Principe di Còira (giocondamente) 
Un motto, un guardo ,

E un romorio di gonna

Risbaldiscon nell’uom 

La giovinezza.


Un famiglio (annunciando) 
Messere il Conte dell’Ambasceria di Francia


(Entra coi suoi un magro e ornatissimo uomo. Si spaccia del mantello e corre a baciare la mano di Madonna. 
Fiorella e Balda sono già accosto alla tavola apparecchiata, pronte a servire. 
Filippo guarda spaurito i gravi personaggi. Ragusa, fieramente raccolto in sé, come chi medita, s’è tratto da 
una parte, solo. Il Principe vicino a Fiorella, guarda i diversi boccali imbanditi sulla tavola). 

Imperia (al Conte) 
Gran mercè di tanta cortesia!


Conte (inginocchiandosi nel baciarle la mano)

Vostra, non mia!

La Francia è altera di cadervi ai piè!


Cancelleire di Ragusa (a parte) 
Come fare a resta solo dopo cena?


Imperia 
 (invitando alla tavola) 
Questa mensa, poveretta, 

Possa ognuno rallegrar!


Cancelliere di Ragusa 

(sempre tra sé, cercando nella mente) 
Una trappola che scocchi..


Il Principe di Còira 
 (additando un gran boccale e..sedendo) 
Veramente è un gran boccale

(Compiaciuto) 

Imperia (con grazia) 
Sempre il vostro!


Coira (Compiaciuto) 
Vedo bene.

(Osservando comicamente) 
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Voci femminili 
Ah!


Fiorella, Balda  
Fiaccole! Motti! Schiocchi!


Voci interne 
Ah!


Imperia 
Chiamate i fanti, presto!


Le fanti entreranno ed usciranno in gran fretta. 
Imperia accenna e fa muovere, movendosi anch’ella ritornando alla tavola apparecchiata e 
badando se tutto è in bel modo. 
Alcuni fanti acconciano il focolare, portando scranne, altri accendono le rimanenti lumiere.I vetri 
della finestra schiariscono come se fossero stati accesi i lumi di sotto e anche le scale ardono di 
viva luce. 
Filippo dimenticato da tutti segue ora l’una, ora l’altra donna, incespicando, impacciandosi, 
facendosi urtare, rifugiandosi infine sotto la cappa) 

Imperia 
Togliti, puto!


Imperia 
(Assegnando i posti) 
Qui Messer di Ragusa…

Qui Messer di Francia…

Ah! I fiori!


(Un famiglio in livrea è intanto sulla porta ed annunzia. Altri due sono vicini a lui e tolgono i mantelli e i 
cappelli di  chi entra) 

Un famiglio 
Messere il Cancelliere di Ragusa!


(Seguito da tre fanti che rimangono in ornato atto, accosto alla parete, entra il Cancelliere. È un fiero e negro 
uomo in vesti ricchissime. I fanti gli tolgono il mantello. 
Imperia gli muove incontro, dignitosa e leggiadra) 

Imperia 
Ben ritornato!

Alla fedele ancella


Cancelliere di Ragusa 
Siete leggiadra.

Siete dolce  e bella!..


Imperia  
(vezzosa e sorridente) 
Chi mi accusa di ciò?


Cancelliere di Ragusa 
Oh, tutto vi accusa!


Un famiglio (annunciando) 
Il Principe di Còira!


(Entra, seguito da alcuni valletti il Principe: un grasso e paonazzo uomo dal giocondo volto del beone) 

Còira (baciando la mano a Imperia) 
Madonna!

Mi alluminate il cor!


Imperia (graziosa) 
Sempre in baldezza!


Il Principe di Còira (giocondamente) 
Un motto, un guardo ,

E un romorio di gonna

Risbaldiscon nell’uom 

La giovinezza.


Un famiglio (annunciando) 
Messere il Conte dell’Ambasceria di Francia


(Entra coi suoi un magro e ornatissimo uomo. Si spaccia del mantello e corre a baciare la mano di Madonna. 
Fiorella e Balda sono già accosto alla tavola apparecchiata, pronte a servire. 
Filippo guarda spaurito i gravi personaggi. Ragusa, fieramente raccolto in sé, come chi medita, s’è tratto da 
una parte, solo. Il Principe vicino a Fiorella, guarda i diversi boccali imbanditi sulla tavola). 

Imperia (al Conte) 
Gran mercè di tanta cortesia!


Conte (inginocchiandosi nel baciarle la mano)

Vostra, non mia!

La Francia è altera di cadervi ai piè!


Cancelleire di Ragusa (a parte) 
Come fare a resta solo dopo cena?


Imperia 
 (invitando alla tavola) 
Questa mensa, poveretta, 

Possa ognuno rallegrar!


Cancelliere di Ragusa 

(sempre tra sé, cercando nella mente) 
Una trappola che scocchi..


Il Principe di Còira 
 (additando un gran boccale e..sedendo) 
Veramente è un gran boccale

(Compiaciuto) 

Imperia (con grazia) 
Sempre il vostro!


Coira (Compiaciuto) 
Vedo bene.

(Osservando comicamente) 
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Conte  
(guardando il boccale) 
Però vedo vuoto.


Il Principe Còira  
Ah! Vedo male!


Imperia  
(indicando al Conte il suo posto) 
Voi messere qui, vicino…


Conte 
Siete amabile dassenno


Ragusa (a parte, indicando il Conte) 
Così sia! Questi lo spaccio!


Imperia 

(a Ragusa sempre pensoso in disparte) 
Che spensate così fiero?


Il Cancelliere di Ragusa (imbarazzato)

Ahi, permettetemi Madonna..


Imperia (interrompendolo) 
E’ il concilio che vi affanna?


Il Cancelliere di Ragusa  
Dico un moto solamente..


Imperia 
Breve?


Il Cancelliere di Ragusa 
Un attimo


(Fa un cenno. Il  fante si avvicina. 
Ragusa lo prende per braccio e gli parla rapido, sottovoce. Il fante accenna col capo di capire, poi 
cautamente si ritirerà. Anche gli uomini del seguito si ritireranno. Fiorella e Balda riescono. I donzelli di casa 
entrano con le fine vivande e servono. Il principe comincia a bere) 

Conte 
Oh!Oh! Chi è quel putto?


Imperia 
 (che non ricorda più, giustificandosi) 
Egli è…


Il Principe di Còira (arricciando il naso) 
Sembra un chierico


Imperia (risoluta) 
Mai no! 

È un parente,

Un mio parente!


Conte (ridendo)

E che fa lì rannicchiato?


Imperia 
Su, Giovanni!


Filippo (correggendo) 
Filippo!


Imperia (spazientita) 
Filippo..


Il Cancelliere di Ragusa (al fante) 
Scendi.. E poi tutto affannato 

fa ritorno. E a quel Conte 

reca in furia l’ambasciata. Va!


(Il fante esce) 
(Fa il gesto di chi dice:”Ora ti acconcio io!” Poi va a prender posto a tavola. 
Vede Filippo che si avvicina timido. Si ferma di botto, sorpreso) 

Imperia 
(Imperia a Filippo che non osa sedersi) 
Siedi dunque..

Non sei mio parente?


Ragusa 

(sedendo sempre più sospettoso) 
Parente?


Imperia 
(A Ragusa cercando di convincere) 
E’il figlio 

d’una misera sorella 

che ho lontano


Il Cancelliere di Ragusa 
Giovane assai…Strano!…


Conte 
Ma timido..


Filippo 
(in piedi vicino a Imperia , confuso) 
Sì, timiduzzo!


Còira 
(Prende il boccale per bere ma il boccale è vuoto. Imperia se ne accorge) 

Imperia  
(per sviare chiama Fiorella e le fa cenno di essere altri vino)

Fiorella!


Còira  
(tendendo il boccale alla fante che verserà) 
Sì, Arrubina!

(Fiorella esegue) 

Il Cancelliere di Ragusa 
E che fa qui in Costanza?
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Conte  
(guardando il boccale) 
Però vedo vuoto.


Il Principe Còira  
Ah! Vedo male!


Imperia  
(indicando al Conte il suo posto) 
Voi messere qui, vicino…


Conte 
Siete amabile dassenno


Ragusa (a parte, indicando il Conte) 
Così sia! Questi lo spaccio!


Imperia 

(a Ragusa sempre pensoso in disparte) 
Che spensate così fiero?


Il Cancelliere di Ragusa (imbarazzato)

Ahi, permettetemi Madonna..


Imperia (interrompendolo) 
E’ il concilio che vi affanna?


Il Cancelliere di Ragusa  
Dico un moto solamente..


Imperia 
Breve?


Il Cancelliere di Ragusa 
Un attimo


(Fa un cenno. Il  fante si avvicina. 
Ragusa lo prende per braccio e gli parla rapido, sottovoce. Il fante accenna col capo di capire, poi 
cautamente si ritirerà. Anche gli uomini del seguito si ritireranno. Fiorella e Balda riescono. I donzelli di casa 
entrano con le fine vivande e servono. Il principe comincia a bere) 

Conte 
Oh!Oh! Chi è quel putto?


Imperia 
 (che non ricorda più, giustificandosi) 
Egli è…


Il Principe di Còira (arricciando il naso) 
Sembra un chierico


Imperia (risoluta) 
Mai no! 

È un parente,

Un mio parente!


Conte (ridendo)

E che fa lì rannicchiato?


Imperia 
Su, Giovanni!


Filippo (correggendo) 
Filippo!


Imperia (spazientita) 
Filippo..


Il Cancelliere di Ragusa (al fante) 
Scendi.. E poi tutto affannato 

fa ritorno. E a quel Conte 

reca in furia l’ambasciata. Va!


(Il fante esce) 
(Fa il gesto di chi dice:”Ora ti acconcio io!” Poi va a prender posto a tavola. 
Vede Filippo che si avvicina timido. Si ferma di botto, sorpreso) 

Imperia 
(Imperia a Filippo che non osa sedersi) 
Siedi dunque..

Non sei mio parente?


Ragusa 

(sedendo sempre più sospettoso) 
Parente?


Imperia 
(A Ragusa cercando di convincere) 
E’il figlio 

d’una misera sorella 

che ho lontano


Il Cancelliere di Ragusa 
Giovane assai…Strano!…


Conte 
Ma timido..


Filippo 
(in piedi vicino a Imperia , confuso) 
Sì, timiduzzo!


Còira 
(Prende il boccale per bere ma il boccale è vuoto. Imperia se ne accorge) 

Imperia  
(per sviare chiama Fiorella e le fa cenno di essere altri vino)

Fiorella!


Còira  
(tendendo il boccale alla fante che verserà) 
Sì, Arrubina!

(Fiorella esegue) 

Il Cancelliere di Ragusa 
E che fa qui in Costanza?
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Filippo 
Io venni…


Il Cancelliere di Ragusa 
Per andartene?


Filippo 
Mai no! Per rimanere…


Imperia 
(Dà segni d’impazienza ma trovando finalmente la ragione convincente a Ragusa, con l’accento trionfante di 
qualcuno che prepara in segreto una sorpresa)

Lo tenni per cantare…

Canta come un troviero!

Filippo (sorpreso) 
Io?


Imperia 
Nol dicevi or ora?


Filippo 
(Intuendo ma confuso) 
Sì, lo dicevo..


Il Cancelliere di Ragusa (tra sé convintissimo) 
Mente!


Filippo 
Ma adesso ho gran vergogna!


(I donzelli ritirano i vasellami e mettono in tavola altro, in silenzio , ordinati. Balda e Fiorella aiutano) 

Il Cancelliere di Ragusa (irritato) 
Suo ganzo! Non parente!


Còira 

(già quasi ebbro, tendendo il boccale a Fiorella) 
Fiorella, arrubina”


Conte (a Filippo ironicamente) 
Canti ai Conviti?


Filippo 
Appunto, in Chiesa, nei Conviti


Il Cancelliere di Ragusa 
Ed in buon prò sei giunto…

Su canta, provati


Filippo 
Provare così? Di botto?


Il Cancelliere di Ragusa 
Così!  Non sei un troviere?


Conte 
Già! Un troviero!


I Principe di Còira 
Un troviero!


Imperia (ormai in giuoco) 
Su canta!


Il Principe di Còira 
Canta!


Filippo  
Veramente..


Imperia (con largo gesto) 
Onora il parentado!

(Fiorella che sta ancora versando il vino, frena a stento uno scoppio di riso) 

Il Cancelliere di Ragusa 
 (ironico) 
Deh! Forzati!


Filippo 
Ebbene…


Coira, Conte, Ragusa 
Forzati!


Filippo 
Farò di meglio…


Il Cancelliere di Ragusa (sempre più ironico) 

(Il Conte si rimette a mangiare. Il Principe, sempre più ebbro, mangia e tracanna. Filippo leva la testa 
audace…Fissa negli occhi Imperia che sorride e, che man mano ch’egli canta, sorride e dà segni di 
compiacenza. Ragusa, fiero, assorto, ascolta.) 

Filippo  
Agghiado…

Dama, se tanto siete pietosa e ornata

Non discacciate il pellegrino oscuro

Venuto ad implorare!

Da voi non parte senza un sorriso puro

Chi di sete si muore!

Da voi non parte per terra novella

Senza ristoro chi di fame ci muore!

Dama! Non discacciate il pellegrino

Che per più fiate a voi 

Dimanda carità d’amore!


Imperia 
Ah! Veramente sei leggiadro!

Mi piaci! Mi siedo a te vicino…


Conte 
Ah! Bello! Bello!


Il Cancelliere di Ragusa 
Ladro!


Còira 
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Filippo 
Io venni…


Il Cancelliere di Ragusa 
Per andartene?


Filippo 
Mai no! Per rimanere…


Imperia 
(Dà segni d’impazienza ma trovando finalmente la ragione convincente a Ragusa, con l’accento trionfante di 
qualcuno che prepara in segreto una sorpresa)

Lo tenni per cantare…

Canta come un troviero!

Filippo (sorpreso) 
Io?


Imperia 
Nol dicevi or ora?


Filippo 
(Intuendo ma confuso) 
Sì, lo dicevo..


Il Cancelliere di Ragusa (tra sé convintissimo) 
Mente!


Filippo 
Ma adesso ho gran vergogna!


(I donzelli ritirano i vasellami e mettono in tavola altro, in silenzio , ordinati. Balda e Fiorella aiutano) 

Il Cancelliere di Ragusa (irritato) 
Suo ganzo! Non parente!


Còira 

(già quasi ebbro, tendendo il boccale a Fiorella) 
Fiorella, arrubina”


Conte (a Filippo ironicamente) 
Canti ai Conviti?


Filippo 
Appunto, in Chiesa, nei Conviti


Il Cancelliere di Ragusa 
Ed in buon prò sei giunto…

Su canta, provati


Filippo 
Provare così? Di botto?


Il Cancelliere di Ragusa 
Così!  Non sei un troviere?


Conte 
Già! Un troviero!


I Principe di Còira 
Un troviero!


Imperia (ormai in giuoco) 
Su canta!


Il Principe di Còira 
Canta!


Filippo  
Veramente..


Imperia (con largo gesto) 
Onora il parentado!

(Fiorella che sta ancora versando il vino, frena a stento uno scoppio di riso) 

Il Cancelliere di Ragusa 
 (ironico) 
Deh! Forzati!


Filippo 
Ebbene…


Coira, Conte, Ragusa 
Forzati!


Filippo 
Farò di meglio…


Il Cancelliere di Ragusa (sempre più ironico) 

(Il Conte si rimette a mangiare. Il Principe, sempre più ebbro, mangia e tracanna. Filippo leva la testa 
audace…Fissa negli occhi Imperia che sorride e, che man mano ch’egli canta, sorride e dà segni di 
compiacenza. Ragusa, fiero, assorto, ascolta.) 

Filippo  
Agghiado…

Dama, se tanto siete pietosa e ornata

Non discacciate il pellegrino oscuro

Venuto ad implorare!

Da voi non parte senza un sorriso puro

Chi di sete si muore!

Da voi non parte per terra novella

Senza ristoro chi di fame ci muore!

Dama! Non discacciate il pellegrino

Che per più fiate a voi 

Dimanda carità d’amore!


Imperia 
Ah! Veramente sei leggiadro!

Mi piaci! Mi siedo a te vicino…


Conte 
Ah! Bello! Bello!


Il Cancelliere di Ragusa 
Ladro!


Còira 
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Io di gran pena, lagrimo!

(A Fiorella) 
Arrubina!


Il Cancelliere di Ragusa 
Bravo! Cortese e scaltro il pellegrino!

Ah! Ah! Ah! (Ridendo rumorosamente) 

Coira 
Fiorella!


Il Fante 
(Entra con istudiato affanno…Tutti si volgono sorpresi) 
Messere il Conte dell’Ambasceria di Francia!


Il Conte  
(Si leva subito in piedi smarrito) 

Il Fante 
Chiedo perdonanza!

(Agitato) 
Presso il monastero

La vostra donna

Trattenuta stento 

S’azzuffa con i fanti

E vuol salire

Per pagarvi, non so,

Qual fellonia


Il Conte 
Davvero?


Il Fante 
Sì! Vi chiama a nome 


Il Conte 
A nome?


Il Fante 
Ribaldo, ladro!


Il Conte 
È Lei!


Il Fante 
Ei vi conviene 

Subito nascondervi

O fuggire.


Il Conte 
Ecco, sarebbe meglio fuggire…

(A Imperia) 
Madonna…


Imperia 
Andate


Il Fante 
V’accompagnerò

Per un altro sentiero

Ben nascosto


Il Conte 
Sì! Ma piano, pian piano…


Il Fante 
Ella v’ammazzerà 

Ad ogni costo…


(Il Conte che si muoveva piano, esce allora rapidissimo seguito dal Fante. 
Il Principe, ebbro, gesticola da solo, ciondolando, bevendo ancora. Imperia fissa, severa Ragusa 
che si è levato con un breve sorriso di compiacimento. 

Il Cancelliere di Ragusa 
E uno! Costui è già ebbro…

In quanto al putto…


Imperia 
(Calma, dignitosa, sicura) 
Messere, siete ardito!

Quel Fante mentisce  (ridendo) 
Ed ha mentito!


Il Cancelliere di Ragusa 
Madonna Imperia!


Imperia  
Ho detto!

Qui sono in casa mia ,

E in  casa mia, Messere,

(Scandendo le parole) 
Comando io! Sol io!

(Rivolgendosi a Balda e a Fiorella e indicando loro Còira) 
Accompagnate via costui 

Che non si regge!

(Rivolgendosi a Ragusa) 
E voi, Messere di Ragusa,

Andatevi con Dio!

(Sdegnosa e bella, si muove verso l’alcova . 
Filippo le tiene dietro, timido e spaurito.  
Ella entra e chiude la porta. Il giovane rimane là intontito. Fiorella e Balda traggono in piedi il Principe di 
Còira accompagnandolo lentamente fuori. Ragusa, immoto, sta in piedi, senza batter ciglio).


Fiorella, Balda 
Messere, camminate..


Il Principe di Còira 
C’era una volta un Re,

Una Regina un fante..

Tre! maledetto Tre!

(Còira esce con gli altri. La sala rimane deserta. Non c’è Filippo che si è rannicchiato contro l’uscio 
dell’alcova. Ragusa, prima lo fissa minaccioso, poi, muovendogli addosso) 
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Io di gran pena, lagrimo!

(A Fiorella) 
Arrubina!


Il Cancelliere di Ragusa 
Bravo! Cortese e scaltro il pellegrino!

Ah! Ah! Ah! (Ridendo rumorosamente) 

Coira 
Fiorella!


Il Fante 
(Entra con istudiato affanno…Tutti si volgono sorpresi) 
Messere il Conte dell’Ambasceria di Francia!


Il Conte  
(Si leva subito in piedi smarrito) 

Il Fante 
Chiedo perdonanza!

(Agitato) 
Presso il monastero

La vostra donna

Trattenuta stento 

S’azzuffa con i fanti

E vuol salire

Per pagarvi, non so,

Qual fellonia


Il Conte 
Davvero?


Il Fante 
Sì! Vi chiama a nome 


Il Conte 
A nome?


Il Fante 
Ribaldo, ladro!


Il Conte 
È Lei!


Il Fante 
Ei vi conviene 

Subito nascondervi

O fuggire.


Il Conte 
Ecco, sarebbe meglio fuggire…

(A Imperia) 
Madonna…


Imperia 
Andate


Il Fante 
V’accompagnerò

Per un altro sentiero

Ben nascosto


Il Conte 
Sì! Ma piano, pian piano…


Il Fante 
Ella v’ammazzerà 

Ad ogni costo…


(Il Conte che si muoveva piano, esce allora rapidissimo seguito dal Fante. 
Il Principe, ebbro, gesticola da solo, ciondolando, bevendo ancora. Imperia fissa, severa Ragusa 
che si è levato con un breve sorriso di compiacimento. 

Il Cancelliere di Ragusa 
E uno! Costui è già ebbro…

In quanto al putto…


Imperia 
(Calma, dignitosa, sicura) 
Messere, siete ardito!

Quel Fante mentisce  (ridendo) 
Ed ha mentito!


Il Cancelliere di Ragusa 
Madonna Imperia!


Imperia  
Ho detto!

Qui sono in casa mia ,

E in  casa mia, Messere,

(Scandendo le parole) 
Comando io! Sol io!

(Rivolgendosi a Balda e a Fiorella e indicando loro Còira) 
Accompagnate via costui 

Che non si regge!

(Rivolgendosi a Ragusa) 
E voi, Messere di Ragusa,

Andatevi con Dio!

(Sdegnosa e bella, si muove verso l’alcova . 
Filippo le tiene dietro, timido e spaurito.  
Ella entra e chiude la porta. Il giovane rimane là intontito. Fiorella e Balda traggono in piedi il Principe di 
Còira accompagnandolo lentamente fuori. Ragusa, immoto, sta in piedi, senza batter ciglio).


Fiorella, Balda 
Messere, camminate..


Il Principe di Còira 
C’era una volta un Re,

Una Regina un fante..

Tre! maledetto Tre!

(Còira esce con gli altri. La sala rimane deserta. Non c’è Filippo che si è rannicchiato contro l’uscio 
dell’alcova. Ragusa, prima lo fissa minaccioso, poi, muovendogli addosso) 



26

Il Cancelliere di Ragus (quasi parlato) 
Sorcio, villano!

Stupida bertuccia..

Chierico ladro…

Ed ora… a noi!


Filippo (gemendo) 
Gesù!


Il Cancelliere di Ragusa 
(Prendendolo per un  orecchio) 
Se ti pigliassi per coteste robe

che puzzano di stallo e di salvatico,

E ti traessi per le terre…

Che diresti tu…gaglioffo?


Filippo 
Ah!… non lo so!


Il Cancelliere di Ragusa 
 se volessi appenderti ad una soga,

Per farti scampanare a mattutino 

Contro un palo o un albero…

Torcendoti l’osso del collo

Tu che diresti?…


Filippo 
Direi: sono impiccato…


Il Cancelliere di Ragusa 
Ah!…E se volessi chiamare i miei famigli

Metterti legato dentro ad un sacco

E rimandarti a Dio così vestito,

Come in penitenza, 

Dopo d’averti calato nel  lago

Per iscrostare questo bel grugnetto

Dall’untume di chierico in bravura…

Che diresti tu?


Filippo 
Direi…


Il Cancelliere di Ragusa 
 (di botto, risoluto) 
Sei suo parente?


Filippo 
No!..


Il Cancelliere di Ragusa 
Allora ascolta 

E aguzza il mal talento.

(Levando il dito, minaccioso) 
O andartene e pigliarti un’Abbazia

Ch’or metto nelle tue ladre mani…

O rimanere qui questa sera

Ed essere sepolto l’indomani!

Che scegli?


Filippo 
L’Abbazia


Il Cancelliere di Ragusa 
E sia! Ma poi ch’io non ti veda più!

(Va al tavolinetto, si siede e comincia a scrivere sopra un grande foglio. 
Filippo, grattandosi le orecchie, gira alle spalle e sbircia la scrittura, gemendo ipocritamente, di tanto in 
tanto). 

Filippo 
Vasta, Messere?


Ragusa (scrivendo) 
Da campare intera una vita…


Filippo 
(Grattandosi l’orecchio) 
Si?! Ahi!..

C’è una casetta?…


Il Cancelliere di Ragusa (senza levare il capo) 
C’è castello, molino, orto, campagna….

E una fantesca…


Filippo (subito) 
Bella?…


Ragusa 
Sessant’anni…


Filippo 
Ahi, Ahi!..

(A Ragusa che si volge fosco) 
E’ l’orecchia…


Ragusa (tornando a scrivere) 
Passerà…


Filippo (timido) 
E un’altra sui venti?…


Ragusa (freddo) 
Il nome…


Filippo (con baldanza) 
Non importa… Mi basta che sia bella!…


Ragusa (duro)

Il tuo nome!…


Filippo (precipitoso, spaurito) 
Filippo Mala…


Ragusa (scrivendo)

Per Filippo Mala .

(Firma. Sigilla con l’anello. Si leva, consegna le carte ed una borsa che si toglie di tasca)

Ecco! E di più, cinquanta scudi…
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Il Cancelliere di Ragus (quasi parlato) 
Sorcio, villano!

Stupida bertuccia..

Chierico ladro…

Ed ora… a noi!


Filippo (gemendo) 
Gesù!


Il Cancelliere di Ragusa 
(Prendendolo per un  orecchio) 
Se ti pigliassi per coteste robe

che puzzano di stallo e di salvatico,

E ti traessi per le terre…

Che diresti tu…gaglioffo?


Filippo 
Ah!… non lo so!


Il Cancelliere di Ragusa 
 se volessi appenderti ad una soga,

Per farti scampanare a mattutino 

Contro un palo o un albero…

Torcendoti l’osso del collo

Tu che diresti?…


Filippo 
Direi: sono impiccato…


Il Cancelliere di Ragusa 
Ah!…E se volessi chiamare i miei famigli

Metterti legato dentro ad un sacco

E rimandarti a Dio così vestito,

Come in penitenza, 

Dopo d’averti calato nel  lago

Per iscrostare questo bel grugnetto

Dall’untume di chierico in bravura…

Che diresti tu?


Filippo 
Direi…


Il Cancelliere di Ragusa 
 (di botto, risoluto) 
Sei suo parente?


Filippo 
No!..


Il Cancelliere di Ragusa 
Allora ascolta 

E aguzza il mal talento.

(Levando il dito, minaccioso) 
O andartene e pigliarti un’Abbazia

Ch’or metto nelle tue ladre mani…

O rimanere qui questa sera

Ed essere sepolto l’indomani!

Che scegli?


Filippo 
L’Abbazia


Il Cancelliere di Ragusa 
E sia! Ma poi ch’io non ti veda più!

(Va al tavolinetto, si siede e comincia a scrivere sopra un grande foglio. 
Filippo, grattandosi le orecchie, gira alle spalle e sbircia la scrittura, gemendo ipocritamente, di tanto in 
tanto). 

Filippo 
Vasta, Messere?


Ragusa (scrivendo) 
Da campare intera una vita…


Filippo 
(Grattandosi l’orecchio) 
Si?! Ahi!..

C’è una casetta?…


Il Cancelliere di Ragusa (senza levare il capo) 
C’è castello, molino, orto, campagna….

E una fantesca…


Filippo (subito) 
Bella?…


Ragusa 
Sessant’anni…


Filippo 
Ahi, Ahi!..

(A Ragusa che si volge fosco) 
E’ l’orecchia…


Ragusa (tornando a scrivere) 
Passerà…


Filippo (timido) 
E un’altra sui venti?…


Ragusa (freddo) 
Il nome…


Filippo (con baldanza) 
Non importa… Mi basta che sia bella!…


Ragusa (duro)

Il tuo nome!…


Filippo (precipitoso, spaurito) 
Filippo Mala…


Ragusa (scrivendo)

Per Filippo Mala .

(Firma. Sigilla con l’anello. Si leva, consegna le carte ed una borsa che si toglie di tasca)

Ecco! E di più, cinquanta scudi…
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Filippo 
O cento?…


Ragusa 
E sia…(dando un’altra borsa) 
Ma vattene…


Filippo (sgambettando verso la porta) 
Sul momento!…


Ragusa 
Che il canchero ti pigli!

(Rimane un istante immobile, poi va alla porta dell’alcova e chiama)

Madonna… Madonna Imperia…

Udite!…Non farmi attender più!


Imperia (sull’uscio)

Ancora voi!

(Poi facendo qualche passo e volgendosi intorno 
Or dov’è quel fantolino?


Ragusa (mortificato, china il capo sul petto) 
Se n’è andato col diavolo, madonna e un’Abbazia da Re!

(Spigliato, naturale) 
O pigli questo, (dissigli) per te

E mi lasci restare qui questa sera…

O resta tu e che buon pro ti sia!


Imperia 
Ed egli?


Ragusa (sorridendo) 
Un motto solo:  “l’Abbazia”


Imperia (dominandosi) 
Mio bel Signore!

(Poco esitante) 
Voi non siete accorto quanto basti 

Per trar nella tagliola anche me! 

Ah no!

(Pensando a Filippo) 
Foss’egli preso e morto

E voi foste impiccato per la gola!

Tutti e due, Tutti e due!


Ragusa 
Madonna non vi crucciate 


Imperia (pensando a Filippo) 
Era così leggiadro…

E per un’Abbazia…


Ragusa 
Non vi crucciate.


Imperia (pensando sempre a Filippo)

Ribaldo…


Ragusa 
Or siamo noi due…soli…


Imperia (al colmo della collera, risoluta) 
Ebbene, No!

Toglietevi di qua! Subitamente!


Ragusa (risoluto, lui pure) 
No! Mai no!


Imperia (chiamando) 
Fiorella! Il suo mantello.


(Fiorella s’inchina, poi riappare sulla soglia col mantello) 

Imperia (rabbonita) 
Scusate!”


Ragusa (Togliendo il mantello. Avvicinandosi a Imperia sommesso) 
Ritornerò domani. 

Posso tornare?


Imperia 
Fate.


Ragusa (si ferma verso la porta d’uscita. Si ferma ancora…) 
Buona notte!


Imperia 
Mercè…


(Ragusa esce lentamente) 

Imperia (A Fiorella triste e stanca) 
Spegni… E lasciami…


(Imperia rimane un attimo pensosa, Siede sulla panchina del focolare. Fissa coi grandi occhi lontano.  
Poi, a poco a poco, piega il volto sulle mani. 
Silenziosamente, Fiorella avrà spento le lampade. Non arderà che quella del desco e quella lontana del 
tavolino.  
Fuori nevica forte. La fante esce.  
Sotto il camino, illuminata dal fuoco, rimane stanca e dolce la figura della creatura triste). 

Filippo (fa capolino dalla porta. Si avanza e chiama sotto voce) 
Madonna! Madonna!


Imperia (balzando, sdegnata) 
Ah! Tristanzuolo..

Ah! Serpe malaccorta…

Torni in buon punto, torni.

Confessati! Sei morto…


Filippo (cadendo ai piedi) 
Che dite? Me tapino..


Imperia (fremente) 
Sull’anima ch’è mia

Ti levo ora dal capo

I grilli e l’abbazia!
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Filippo 
O cento?…


Ragusa 
E sia…(dando un’altra borsa) 
Ma vattene…


Filippo (sgambettando verso la porta) 
Sul momento!…


Ragusa 
Che il canchero ti pigli!

(Rimane un istante immobile, poi va alla porta dell’alcova e chiama)

Madonna… Madonna Imperia…

Udite!…Non farmi attender più!


Imperia (sull’uscio)

Ancora voi!

(Poi facendo qualche passo e volgendosi intorno 
Or dov’è quel fantolino?


Ragusa (mortificato, china il capo sul petto) 
Se n’è andato col diavolo, madonna e un’Abbazia da Re!

(Spigliato, naturale) 
O pigli questo, (dissigli) per te

E mi lasci restare qui questa sera…

O resta tu e che buon pro ti sia!


Imperia 
Ed egli?


Ragusa (sorridendo) 
Un motto solo:  “l’Abbazia”


Imperia (dominandosi) 
Mio bel Signore!

(Poco esitante) 
Voi non siete accorto quanto basti 

Per trar nella tagliola anche me! 

Ah no!

(Pensando a Filippo) 
Foss’egli preso e morto

E voi foste impiccato per la gola!

Tutti e due, Tutti e due!


Ragusa 
Madonna non vi crucciate 


Imperia (pensando a Filippo) 
Era così leggiadro…

E per un’Abbazia…


Ragusa 
Non vi crucciate.


Imperia (pensando sempre a Filippo)

Ribaldo…


Ragusa 
Or siamo noi due…soli…


Imperia (al colmo della collera, risoluta) 
Ebbene, No!

Toglietevi di qua! Subitamente!


Ragusa (risoluto, lui pure) 
No! Mai no!


Imperia (chiamando) 
Fiorella! Il suo mantello.


(Fiorella s’inchina, poi riappare sulla soglia col mantello) 

Imperia (rabbonita) 
Scusate!”


Ragusa (Togliendo il mantello. Avvicinandosi a Imperia sommesso) 
Ritornerò domani. 

Posso tornare?


Imperia 
Fate.


Ragusa (si ferma verso la porta d’uscita. Si ferma ancora…) 
Buona notte!


Imperia 
Mercè…


(Ragusa esce lentamente) 

Imperia (A Fiorella triste e stanca) 
Spegni… E lasciami…


(Imperia rimane un attimo pensosa, Siede sulla panchina del focolare. Fissa coi grandi occhi lontano.  
Poi, a poco a poco, piega il volto sulle mani. 
Silenziosamente, Fiorella avrà spento le lampade. Non arderà che quella del desco e quella lontana del 
tavolino.  
Fuori nevica forte. La fante esce.  
Sotto il camino, illuminata dal fuoco, rimane stanca e dolce la figura della creatura triste). 

Filippo (fa capolino dalla porta. Si avanza e chiama sotto voce) 
Madonna! Madonna!


Imperia (balzando, sdegnata) 
Ah! Tristanzuolo..

Ah! Serpe malaccorta…

Torni in buon punto, torni.

Confessati! Sei morto…


Filippo (cadendo ai piedi) 
Che dite? Me tapino..


Imperia (fremente) 
Sull’anima ch’è mia

Ti levo ora dal capo

I grilli e l’abbazia!
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Filippo (implorando) 
Che ho fatto?

Datemi le coltella nel cor, Madonna!

Ma perdonatemi!

(Imperia esita un istante, poi fa un gesto di sdegno) 
Oh siete tanto bella!


Imperia (scattando) 
M’acconci con le favole?


Filippo  
Lo giuro a Dio, son puro!


Imperia 
Pruovalo


Filippo (balzando in piedi) 
Lo volete?

Quest’Abbazia codarda

Ecco, la scaglio al fuoco!

Ed or m’uccido. Guardate…


Imperia (vedendolo afferrare un coltello) 
No! No! Che fai?


Filippo  
Oh! Lasciatemi morire se non credete

E morirò beato!

Che mai potevo fare 

io meschino contro lui?

Nè son fuggito, no!

Son rimasto laggiù ad aspettare..

E mi dicevo: può ella tenerlo?

Ah! Se non scende,  io moro!

Ed appena lo vidi, umile e lento, passarmi accanto 

Scendere ed uscire…

Mi feci il segno della Santa Croce,

E mormorai devotamente in cuore:

“Muori affogato dentro un sacco…

Suona a mattutino appeso ad una soga”

E risalii le scale, piano, piano, pensando:

Zitto.. Essa è l’amata…

Zitto, Ella pena d’amore,

Ella è già tua…


Imperia (sorridendo, già vinta) 
Fanciullo!


Filippo 
Sì, sono un fanciullo…

Eppure sono pronto ad uccidermi!

Volete?


Imperia  
No!

(Carezzandogli i capelli) 
No!

Chissà perché, o mio dolce ribaldo, 

Mi prendi l’anima…

Con questo fresco cinguettio d’augello,

E mi ricordi i dì tanto lontani…

Quando la vita mi parea un giardino

Ed io credea l’amore il fior più bello!

Anch’io tendevo allor le bianche mani 

Come in preghiera…

E pensavo, la sera, di giacermi così

Sovra il fido petto

Dell’amore che canta

E che perdona !…

Ma non ebbi mai nulla

Forse non vissi…

Non fui mai fanciulla..

Né amata mai…!

Tu sol! Tu solo mio piccino 

Or vieni a risvegliare l’anima smarrita…

Ebbene, ebben, vedi? Sorrido…

Sorrido e piango di dolcezza..

Come una stolta fanciulla

Che ha sognato carezze…

E si sveglia in dolore…

Chissà perché, o mio dolce ribaldo..

Ma, canta ancora..

Sai dire tante cose picciolette

Che mi toccano il cuor…


Filippo (serio)

Una, Madonna..

Ma non mi farete gli occhi così…


Imperia 
Dimmela, bimbo…


Filippo 
Ho fame!…


Imperia 
Fame? E allora vieni, 

Siedi a me vicino, e dì che vuoi?


Filippo 
Un bacio …


Imperia 
Adesso no! Aspetta! aspetta

(Apparecchiando, servendo… andando e tornando, semplice, vezzosa, amorosa..) 
Tu sari un bambino 

Ch’è ritornato dopo lungo tempo…

Nella casa deserta, abbandonata…


Filippo 
Ecco…




31

Filippo (implorando) 
Che ho fatto?

Datemi le coltella nel cor, Madonna!

Ma perdonatemi!

(Imperia esita un istante, poi fa un gesto di sdegno) 
Oh siete tanto bella!


Imperia (scattando) 
M’acconci con le favole?


Filippo  
Lo giuro a Dio, son puro!


Imperia 
Pruovalo


Filippo (balzando in piedi) 
Lo volete?

Quest’Abbazia codarda

Ecco, la scaglio al fuoco!

Ed or m’uccido. Guardate…


Imperia (vedendolo afferrare un coltello) 
No! No! Che fai?


Filippo  
Oh! Lasciatemi morire se non credete

E morirò beato!

Che mai potevo fare 

io meschino contro lui?

Nè son fuggito, no!

Son rimasto laggiù ad aspettare..

E mi dicevo: può ella tenerlo?

Ah! Se non scende,  io moro!

Ed appena lo vidi, umile e lento, passarmi accanto 

Scendere ed uscire…

Mi feci il segno della Santa Croce,

E mormorai devotamente in cuore:

“Muori affogato dentro un sacco…

Suona a mattutino appeso ad una soga”

E risalii le scale, piano, piano, pensando:

Zitto.. Essa è l’amata…

Zitto, Ella pena d’amore,

Ella è già tua…


Imperia (sorridendo, già vinta) 
Fanciullo!


Filippo 
Sì, sono un fanciullo…

Eppure sono pronto ad uccidermi!

Volete?


Imperia  
No!

(Carezzandogli i capelli) 
No!

Chissà perché, o mio dolce ribaldo, 

Mi prendi l’anima…

Con questo fresco cinguettio d’augello,

E mi ricordi i dì tanto lontani…

Quando la vita mi parea un giardino

Ed io credea l’amore il fior più bello!

Anch’io tendevo allor le bianche mani 

Come in preghiera…

E pensavo, la sera, di giacermi così

Sovra il fido petto

Dell’amore che canta

E che perdona !…

Ma non ebbi mai nulla

Forse non vissi…

Non fui mai fanciulla..

Né amata mai…!

Tu sol! Tu solo mio piccino 

Or vieni a risvegliare l’anima smarrita…

Ebbene, ebben, vedi? Sorrido…

Sorrido e piango di dolcezza..

Come una stolta fanciulla

Che ha sognato carezze…

E si sveglia in dolore…

Chissà perché, o mio dolce ribaldo..

Ma, canta ancora..

Sai dire tante cose picciolette

Che mi toccano il cuor…


Filippo (serio)

Una, Madonna..

Ma non mi farete gli occhi così…


Imperia 
Dimmela, bimbo…


Filippo 
Ho fame!…


Imperia 
Fame? E allora vieni, 

Siedi a me vicino, e dì che vuoi?


Filippo 
Un bacio …


Imperia 
Adesso no! Aspetta! aspetta

(Apparecchiando, servendo… andando e tornando, semplice, vezzosa, amorosa..) 
Tu sari un bambino 

Ch’è ritornato dopo lungo tempo…

Nella casa deserta, abbandonata…


Filippo 
Ecco…
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Imperia 
Ed è salito, rattenendo il fiato 

Per non destare il padre  incollerito…


Filippo  
Così…


Imperia 
Ciliegie…


Filippo (assaporandole)

E come buone!


Imperia 
Ma nella stanza

presso il focolare

Col volto triste 

Chiuso nelle mani 

Aspetta, aspetta

Tacita la madre


Filippo 

(s’interrompe di mangiare per correggerla) 
No! La sorella, meglio la sorella..


Imperia 
La quale dice 

udendo il passo: “Sei tu?”


Filippo  
(accettando il gioco) 
“Sì, son io”, risponde lui, Filippo.


Imperia 
“Dove sei stato?”, 

Gli domanderà la sorellina melanconiosa


Filippo  
“Dove son stato?”,dirà lui…

“Chissà? Chissà?”

Ma se sapessi com’è bello il mondo ,

Ho veduto, una sera, dei rosai

Che parevano lampade di fuoco.

Una mattina mi son risvegliato molle di piova,

In mezzo a un grande bosco, 

Come se nella notte, una fanciulla 

avesse pianto lacrime d’amore sopra di me.

Tutte le creature, quando passi 

ti guardano e ti chiedono:

“Dove vai?”

“Chi lo sa!” “Vado…” “Che cerchi?”

“Nulla.., cammino..”

È così bello andare senza sapere 

e senza chieder nulla..

Amo perché son giovane.

Sorrido perché credo 

E non voglio altro 

che questa divina libertà 

d’andare e di sognare.


Tutto il mondo è mio …

Perché lo guardo

con i sorridenti occhi del bimbo!

“Dove sei stato?” “Chi lo sa, sorellina?”…

Anzi, facciamo “cugina”.

“Chi lo sa, dolce cugina”

Tu mi aspettavi?


Imperia (sincera)

Sì, t’aspettavo,

Ed ero tanto in pena ! 

E allora…

Allora aspettandoti, sognavo..

Ma ad uno ad uno nella notte scura

Son caduti i sogni  vagabondi…

Come cadono i petali d’un fiore

Nati anzi tempo…

E come fui così, sola…

Sperduta… senza più pace

E senza più un sorriso…

Mi chinai su me 

E chiusi gli occhi,

Come a notte stanca:

Ritornerà? 

Ritornerà la giovinezza ancora?

Ritornerà col cinguettio dell’alba 

L’amore mio lontano e smemorato

Che s’è fuggito per chissà qual via?


Filippo 
Non ho più fame.


Imperia 

(vicina a lui, dolce, appassionata) 
E aspetta, aspetta, aspetta…

(Teneramente) 
E sei tornato, dolce e buono,

ed or siam qui…


Filippo 
Soli!…Vieni…


Imperia 
No, indugiamo ancora…


Filippo 
Perchè?


Imperia 
E’ tanto bello attendere sognando,

Come bimbi, sogni d’or!


Filippo 
Sì!
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Imperia 
Ed è salito, rattenendo il fiato 

Per non destare il padre  incollerito…


Filippo  
Così…


Imperia 
Ciliegie…


Filippo (assaporandole)

E come buone!


Imperia 
Ma nella stanza

presso il focolare

Col volto triste 

Chiuso nelle mani 

Aspetta, aspetta

Tacita la madre


Filippo 

(s’interrompe di mangiare per correggerla) 
No! La sorella, meglio la sorella..


Imperia 
La quale dice 

udendo il passo: “Sei tu?”


Filippo  
(accettando il gioco) 
“Sì, son io”, risponde lui, Filippo.


Imperia 
“Dove sei stato?”, 

Gli domanderà la sorellina melanconiosa


Filippo  
“Dove son stato?”,dirà lui…

“Chissà? Chissà?”

Ma se sapessi com’è bello il mondo ,

Ho veduto, una sera, dei rosai

Che parevano lampade di fuoco.

Una mattina mi son risvegliato molle di piova,

In mezzo a un grande bosco, 

Come se nella notte, una fanciulla 

avesse pianto lacrime d’amore sopra di me.

Tutte le creature, quando passi 

ti guardano e ti chiedono:

“Dove vai?”

“Chi lo sa!” “Vado…” “Che cerchi?”

“Nulla.., cammino..”

È così bello andare senza sapere 

e senza chieder nulla..

Amo perché son giovane.

Sorrido perché credo 

E non voglio altro 

che questa divina libertà 

d’andare e di sognare.


Tutto il mondo è mio …

Perché lo guardo

con i sorridenti occhi del bimbo!

“Dove sei stato?” “Chi lo sa, sorellina?”…

Anzi, facciamo “cugina”.

“Chi lo sa, dolce cugina”

Tu mi aspettavi?


Imperia (sincera)

Sì, t’aspettavo,

Ed ero tanto in pena ! 

E allora…

Allora aspettandoti, sognavo..

Ma ad uno ad uno nella notte scura

Son caduti i sogni  vagabondi…

Come cadono i petali d’un fiore

Nati anzi tempo…

E come fui così, sola…

Sperduta… senza più pace

E senza più un sorriso…

Mi chinai su me 

E chiusi gli occhi,

Come a notte stanca:

Ritornerà? 

Ritornerà la giovinezza ancora?

Ritornerà col cinguettio dell’alba 

L’amore mio lontano e smemorato

Che s’è fuggito per chissà qual via?


Filippo 
Non ho più fame.


Imperia 

(vicina a lui, dolce, appassionata) 
E aspetta, aspetta, aspetta…

(Teneramente) 
E sei tornato, dolce e buono,

ed or siam qui…


Filippo 
Soli!…Vieni…


Imperia 
No, indugiamo ancora…


Filippo 
Perchè?


Imperia 
E’ tanto bello attendere sognando,

Come bimbi, sogni d’or!


Filippo 
Sì!
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Imperia 
(prendendogli la mano e attirandolo a sé) 
Dammi la man, resta qui… così!

Sopra il mio cuore, riposa!

Chiudi i begli occhi sereni!

Sulle tue labbra voli

Il mio respiro (come sognando) 

Filippo 
Angiola bella, Regina.

Rosa sbocciata pur ora.

Son come un ebbro smarrito

Son come un folle abbagliato.

Ah! Adorarti, baciarti.

Viver morendo con te!


Imperia (alzandosi) 
Ah! Dolce incanto di sogno!


Filippo (seguendo) 
Stringimi.. struggimi il cuore..

Vieni…


Imperia 

(respingendolo, ma dolce, serena) 
No!… lasciami…


Filippo 
Come? Lasciarti?


Imperia (dolcissima) 
Nulla, né in cielo né in terra

Val questa ebbrezza di gioia! Va!…

(Pianamente ella s’avvia verso l’alcova.  
Vinto e rassegnato, anch’egli fa qualche passo verso la porta d’uscita… 
Ma poco dopo, entrambi si volgono, si guardano.  
Tutti e due si corrono incontro a braccia aperte…  
così abbracciati rimangono sulla porta dell’alcova, poi entrano..). 

(Sulla porta della scala entra ancora Balda) 

Balda 
Madonna, egli c’è qui…

(Vede i due abbracciati che scompaiono dietro l’uscio..) 
Poi volgendosi verso la porta) 
Venite, messere di Bordò.

(Entra un vecchietto . Ammantellato, stanco, si guarda intorno, timido..) 

Il Vescovo di Bordò 
Chiedo perdono. Dov’è Filippo?


Balda 
Egli e Madonna,

Sono ad intonare 

Un mottetto trionfale, 

di là Messere..


Il Vescovo di Bordò 
Ah! Quello che ha portato?


Balda 
Credo di sì!…


Il Vescovo di Bordò 
Posso aspettare qui?


Balda  
Se non v’assonnate…


Il Vescovo di Bordò 
No! Reciterò le mie preghiere.


(La fante attizza il foco) 

Imperia  
(sensibile, da dentro) 
Ah! Dolce incanto di sogno!


(Il vecchietto siede sulla panca del camino. Leva un librino. Si fa il segno della Croce) 

Filippo (di dentro)

Stringimi, struggimi il cuore!


Vescovo di Bordò (levando gli occhi dal libro) 
Quel buon Filippo!

Santo egli è!

(La fante esce in punta di piedi, commentando con qualche gesto la situazione… fuori 
riprende a nevicare..) 

Vescovo di Bordò 
O Signore… guarda… e aiuta quanto fa per te…

(Riprende la lettura ma gli occhi gli si chiudono, ed egli china il capo sul petto. 
Una campana lontana suona l’ora… 
Dietro le vetrate la neve cade lenta, lenta, lenta…) 

Fine dell’opera. 
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Imperia 
(prendendogli la mano e attirandolo a sé) 
Dammi la man, resta qui… così!

Sopra il mio cuore, riposa!

Chiudi i begli occhi sereni!

Sulle tue labbra voli

Il mio respiro (come sognando) 

Filippo 
Angiola bella, Regina.

Rosa sbocciata pur ora.

Son come un ebbro smarrito

Son come un folle abbagliato.

Ah! Adorarti, baciarti.

Viver morendo con te!


Imperia (alzandosi) 
Ah! Dolce incanto di sogno!


Filippo (seguendo) 
Stringimi.. struggimi il cuore..

Vieni…


Imperia 

(respingendolo, ma dolce, serena) 
No!… lasciami…


Filippo 
Come? Lasciarti?


Imperia (dolcissima) 
Nulla, né in cielo né in terra

Val questa ebbrezza di gioia! Va!…

(Pianamente ella s’avvia verso l’alcova.  
Vinto e rassegnato, anch’egli fa qualche passo verso la porta d’uscita… 
Ma poco dopo, entrambi si volgono, si guardano.  
Tutti e due si corrono incontro a braccia aperte…  
così abbracciati rimangono sulla porta dell’alcova, poi entrano..). 

(Sulla porta della scala entra ancora Balda) 

Balda 
Madonna, egli c’è qui…

(Vede i due abbracciati che scompaiono dietro l’uscio..) 
Poi volgendosi verso la porta) 
Venite, messere di Bordò.

(Entra un vecchietto . Ammantellato, stanco, si guarda intorno, timido..) 

Il Vescovo di Bordò 
Chiedo perdono. Dov’è Filippo?


Balda 
Egli e Madonna,

Sono ad intonare 

Un mottetto trionfale, 

di là Messere..


Il Vescovo di Bordò 
Ah! Quello che ha portato?


Balda 
Credo di sì!…


Il Vescovo di Bordò 
Posso aspettare qui?


Balda  
Se non v’assonnate…


Il Vescovo di Bordò 
No! Reciterò le mie preghiere.


(La fante attizza il foco) 

Imperia  
(sensibile, da dentro) 
Ah! Dolce incanto di sogno!


(Il vecchietto siede sulla panca del camino. Leva un librino. Si fa il segno della Croce) 

Filippo (di dentro)

Stringimi, struggimi il cuore!


Vescovo di Bordò (levando gli occhi dal libro) 
Quel buon Filippo!

Santo egli è!

(La fante esce in punta di piedi, commentando con qualche gesto la situazione… fuori 
riprende a nevicare..) 

Vescovo di Bordò 
O Signore… guarda… e aiuta quanto fa per te…

(Riprende la lettura ma gli occhi gli si chiudono, ed egli china il capo sul petto. 
Una campana lontana suona l’ora… 
Dietro le vetrate la neve cade lenta, lenta, lenta…) 

Fine dell’opera. 
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